
voce del Pdl, calmare «gli amici» a
Ponte di Legno: «È auspicabile che si
torni presto a parlare di cose serie».
Meglio l’inglese a scuola «di qualche
ora improbabile di bergamasco».
Stop anche dagli ex aennini: «Nessu-
no cambierà l’inno nazionale», avvi-

sa Maurizio Gasparri che definisce
«tradizionale propaganda estiva»
quella di Bossi e della Lega. E il mini-
stro per l’Attuazione del programma
Gianfranco Rotondi: «L’inno nazio-
nale non è discussione anche se la
discussione in sé sarebbe democrati-
camente lecita». ❖

F
ratelli d’Italia la Lega s’è
desta, dell’inno di Verdi ci
vuol cinger la testa, dove
la vittoria in quella canzo-
ne, di gente in prigione

che italiana non è». Provate a cantic-
chiarlo, perché rischia di essere il tor-
mentone dell’estate: torna a tutto spi-
ano l’idea di fare Va, pensiero inno na-
zionale. Certo, accade ciclicamente
da 60 anni, ma negli ultimi tempi la
proposta è stata reiterata dalla Lega e
con la costanza di un disco rotto da
Bossi. Dunque, Va tormentone sull’ali
dorate della estate sonnacchiosa, del-
le Camere chiuse: l’attuale arioga del
Senatur non solo fa tremare i cuori
dei nordici valligiani, ma il circo me-
diatico tutto, riportando in auge la
querelle del nostro inno nazionale, a
danno del povero «Mameli», mai fino
in fondo accettato e verso cui pertan-
to, tra vestalici furori, fioccheranno
molteplici le dichiarazioni di solida-
rietà. Ma, per favore, non strappiamo-
ci le vesti, e pensiamo che il povero
Giuseppe Verdi non lo voleva com-
porre il Nabucco, prostrato dal super
fiasco della sua seconda opera, Un
giorno di regno. A posteriori si potreb-
be perfino ipotizzare il cigno di Busse-
to presago che quella musica avrebbe
causato fraintendimenti: la leggenda
vuole però che il libretto di Temisto-
cle Solera, che Bartolomeo Merelli a
viva forza diede a Verdi perché alme-
no lo leggesse, durante una note in-
sonne del compositore s’aprisse pro-
prio alla pagina del Va, pensiero. E,
vista la veglia, «il fatidico vate» Verdi

prese «l’arpa d’or» e ricominciò a far
musica –lacrimuccia del loggionista.

Al netto delle leggende, l’opera
nel 1842 segna per Verdi il trionfo,
dovuto almeno in parte al fatto che il
dramma del popolo ebreo in cattività
nell’Assiria di Nabucodonosor, era let-
to come metafora delle disavventure
d’un altro popolo, l’italico, nell’Otto-
cento sotto il giogo degli invasori stra-
nieri. Laonde il celeberrimo Viva V. E.
R. D. I. (Vittorio Emanuele Re D’Ita-
lia) e Verdi in persona preso a emble-
ma culturale del risorgimento. Non si
comprende allora perché questa mu-
sica grondante di rimembranze unita-
rie che hanno preso tinte finanche un
po’ patriottarde, possa tanto piacere
a legaioli federalardi. E non si dica
poi che Solera, l’autore del testo, fos-
se su posizioni federaliste: all’epoca
era un modo per essere più morbida-
mente irredentisti senza incorrere
nelle persecuzioni delle polizie dei va-
ri statarelli italiani. Peraltro la Lega
ha poco d’arrogarsi l’esclusiva di
un’idea niente affatto originale: se il

buon vecchio «Mameli» può vanta-
re un motivo per rappresentare an-
cora oggi lo stivale, questo è la sua
instabilità di lungo corso. Nel 1946,
infatti, fu adottato come inno prov-
visorio, e da allora condivide con il
nostro stralunato paese una condi-
zione di precario. Fin dai primi anni
della Repubblica infatti non pochi –
trovandolo tronfio nella musica e re-
torico nel testo – proposero di cam-
biarlo. E dal baule delle glorie musi-
cali nazionali sempre ricicciava Va,
pensiero, certo più nobile nelle note
e con un bel afflato di libertà. Per
ultima è arrivata anche la Lega a
partire dagli anni 90, mostrando fin
da allora quanto tenesse alla cultu-
ra del Nord: i suoi leader infatti chia-
mavano Va, pensiero con il nome di
«coro dei lombardi» quando è noto-
riamente una preghiera degli ebrei
(d’altra parte un motivo ci sarà se il
figliol dell’Umberto a ripetuto 3 vol-
te la maturità).

A ben vedere però qui nascono le
ritrosie nel fare del brano di Verdi
l’inno nazionale: non tanto perché
poi a cantare sia un altro popolo – e
sarebbe l’unico inno al mondo ad
avere questa caratteristica. Il proble-
ma è che si tratta di una preghiera
dal carattere plantivo, un «crudo la-
mento» di gente vinta e imprigiona-
ta. Per quanto struggente e, all’inter-
no di Nabucco, teatralmente folgo-
rante, Va, pensiero come sonoro em-
blema della patria – «Si bella e per-
duta!»??? - darebbe quell’immagi-
ne degli italiani prostrati e lagnoni
che evidentemente oggi non dispia-
ce ai “lumbard”. Sembra ancora che
«Fatta l’Italia bisogna fare gli italia-
ni» e, a scanso d’equivoci, lo ha det-
to un torinese. ❖

www.radiomarconi.com

Dal dopo-Galan all’Expo:
i fronti del Carroccio

Unacampagnaestiva tuttagio-
cata al rialzo, quella del Carroc-

cio. Segnali pesanti lanciati al gover-
no - dalle gabbie salariali ai dialetti, fi-
noallecritichediBossisull’ExpodiMi-
lano - con un chiaro obiettivo: alzare
lavoceperdimostrarechelaLegac’è,
che conta, che politicamente e con-
cretamente riesce ad ottenere. E ot-
terrà ancora. Due su tutti i «guada-
gni» già portati a casa: il federalismo
fiscaleeilpacchettosicurezzacheisti-
tuisce il reatodi clandestinitàe le ron-
de. Due provvedimenti-vetrina per il
popolo lumbardche il senature i suoi
sono riusciti a portare a casa in que-
sto primo periodo di legislatura. Te-
nendobeneamenteleprossimeparti-
te.

Quellaperlaprossimatornataelet-
torale per la RegioneVeneto, innanzi
tutto. Il dopo-Galan va accuratamen-
tepreparato, laLegavuoleunsuouo-
moperpiantarebenvisibilelabandie-
rina. Candiderà il sindaco di Verona
Tosi? È una delle ipotesi. lavorando
magari a questo obiettivo con nuove
sparate d’artificio.

La strategia

FRANCESCONUCARA (PRI)

«Le parole di Bossi sono gravissime, vanno molto
al di là della semplice propaganda. Pongono un
problema serio alla maggioranza».

ROBERTODI GIOVANPAOLO (PD)

«La Lega è mossa da un istinto populista tanto
che nacque quando l'allora ministro delle Finan-
ze Visentini volle introdurre lo scontrino fiscale».

LUCA DEL FRA

PER SAPERNEDI PIÙ

Bossi insiste per cambiare l’Inno di
Mameli colverdiano "Vapensiero".

Calderolipremepermettere ildialetto fra
gli insegnamentiobbligatori.Entrambidi-
mostrano ignoranza. Il primo non sa che
gli inni nazionali devono essere a tempo
di marcia, aggressiva come la Marsiglie-
se,solennecome"GodsavetheKing",ma
sempre marcia. E non una melopea co-
me il pur bellissimo "Va pensiero" canto
dolente degli Ebrei oppressi. Inoltre, pro-
prioquandostava componendo "Nabuc-

co",GiuseppeVerdi scrisse: "L’Italia sarà
una, libera e repubblicana". Una, cioè
unita. Quanto al dialetto da insegnare,
maqualevuolefarapprendereCaldero-
li: inLombardiaunmantovanoeunbre-
sciano(confinanti)pocosicapisconose
parlanonel loro dialetto, i bergamaschi
nessunoli capiscee fraunvaltellinesee
unvogheresecorronodistanzesiderali.
Ma i lumbàrd, gli elettori intendo,nonsi
rendonocontodel precipiziodi ridicolo
in cui sono sprofondati?

FRANCESCO STORACE (LADESTRA)

«È intollerabile che un ministro continui a getta-
re fango sui simboli dell’unità nazionale. Quan-
do cesserà questa sceneggiata».

ldelfra@unita.it

«L’Inno è una cosa seria
e non si sceglie
con la hit parade»

IL LINK

IL COMMENTO VITTORIO EMILIANI
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La storia

ROMA

Italo Bocchino

Il precipizio del ridicolo

PARLANDO

DI...

Maggioranza
coesa

«LebattuteestivedellaLeganonsonoaffattodasottovalutareperchéil lorofinenonè
cambiare le leggima cambiare la società attraverso batteglie culturali su cui tutti
sidevonoconfrontare. IlPdlnondevefarecomefecelaDcconilPci,nondeverinunciarealle
battaglie culturali per lamera amministrazione del potere». Così Adolfo Urso, viceministro

Quell’eternoduello
con il «Va, pensiero»
e gli omissis patriottici
Il bizzarro tifo leghista per il brano del «Nabucco» controMameli
Tra il V.I.V.A. Verdi risorgimentale e unitario e i riferimenti
al popolo d’Israele: storia degli stravolgimentimusical-padani
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